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L Sacrario del Meri- 
tò c dell» Onore ap-i 
pende un Voto 
mortale I» óbligara 
ora eli' io dedico ali*' 



ìefice'iNNÒCENZÒ XX che diB- 
per rUoiver(or lacera gloria di Dio» 
ed efi^èla ^?r<as^ol^<leI fuO'^^|omc * ^ 
Ne addurrei uh 'breve morivo > clie Ce 
quel grand* Eroe governò con tanta Re- 
gofa e Provideoza il Cattolica Cielo , di 
cui jìà Capo ; 1* Ecccll: Voftra , capace 
di ben reggere un Mondo > è l' Intelli- 
genza motitce d^ un Culo ecceKo , di 
cui è Mente^ eh* è à dire della fila Nobi- 
liis]maCA5A> Quivi i:i%le»doiie i; 1»^ 
fonati Delpjni» come lafsù^ nelle SFe^ 
rcj ove fcintillana tante S te ljl^ di pri- 
ma grandezzia 3, quanti £iroao> e iboo 
Soggf tt) fubliaii ne^ Governi della R£^ 
^ ^ del ; Cùoundo» deli" Ar^ 

Ma I^fciaijdo^ i <ìovuti Elogj: eloquen- 

Q Trombe ionor^ e^ «Ik Peooe k>-< 



iigione , e della Mode/^ia ; £l&ò..^la9 
mente , che il motivo di dedicare ali* 
Ecccll: Voftra quefta V LTA <:i>Jl N- 
NOCENZO XI C olcre le nume- 
rofe obligazbni (emprc profefTace all' 
EccellcDciisima Casa Delpinà ) e il 
riflettere nella grande efpectatione dell' 
Illuftriisimat ec EcceUenùisima Signor 
Leonardo Tuo Nipote j unico Rani- 
pollo , da cut S'accende la. propagazio- 
ne di si gjrao Stirpe , dal valevole Pacro- 
cioio dì quel Santo Pontefice , à cui 
I' Ecccll: Voilra profeflfa una fii^olare 
divozione : Piaccia alla Divina Bontà 
di ftabìlire con la desiderata Profe i fuor 
-Doni, eie Tperanze d/ana Famiglia sì be- 
nemerita dclCifcLO , e della Pàtria: 
€ coU' aderoptmenca dei concepiti Va* 
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ti communi, nafcà eziandio il giubilo 
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/uorrek^ ^p^MO una 

penna dell'Aquila ad HO- 

^^'^Hbcid^ferfttrnaYe mila 

^'m)mìt>h^é^^ le 

^ior^oje gejta dt sì .gran 

rifpkìkientifsimo del ^//^4im^f .<7àyi2rf 
tia , per bontà ptr Virtù • loUfctodi ah la 
euraaWerHditifsime penne Latine , edà quei 
Marmi Ntumdi^ che fipreparanonei fette 
Colli. Già non dormono li Compofuor ideile 
Storie , ed intanto ti fìa grato ricevere un 
%f eridico sbozjcj> della vita di quel gran 
Ponte^ce , che rifìrbato dal Cielo in tempo 
deUe maggiori calamità del Chrifiianefimo 
Ju sì éS^^lante nel difenderlo , sigenerofo nel 
foceorretlù. Defiriverì per tanto in quefio 

piccai 
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pccol Volume le cofe ftU note hfnocenth 
V n de cimo fenz^a entrannelli Segreti deG a'- 
hinetti, nette rifolutioni Politiche , ma Sante , 
77<?f w^i^^ir^// , enell' immenso 
pelago delle di luirar:e prerogative , e virti4. , 
<hefìdmenorifèrIrareàVolHmi. Aggradi/ci 
dnJanto benignamente ^uefio poco , fi no» 
"^uoi difpiacer molto al Soggetto di cuifipar^ 
ta, e di cui più dir e hke un ojp^uiofo fdentio 
fer il rijpeftoy che wM}VÌrtuoJa doquenzji 
pervanagkria. -a W^. c/.w.^v^jrAryAv^y.^ 
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Pontefice Ma(fitxio. 




■ Vn grandmi m pegno fl metterfià 
defcriveria Vita di un gran Pon- 
tefice , perche^àpnd0ilatéNài^^ 
fta deir vnìverfo à federe come 
Capo della Chiefa, non hà egli 
operata alcuna cofa, che non fia iìaia ofscr- 
vata, ed ammirata . Li gran Lumi fonopiu 
esponi alla yifta , e quei , che fiedoaosù li Trot 
ni Reali fono più foggetti alle oftervationi del- 
liVomini; Vogliodire,che efsendo ben note 

aus^ì tutt&le operationi della Santità Sua è ar- 
uo il cimento di darle aileStampeienia tema 
d'inconrere nella taccia di meniogniere .T«- 
' " A tavia 
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n VITA D'INNOCENZO XI. 



tavia mi accingo all'opera per venerare la San- 
ati tà d'un Vice Dio. ^ 

Como Qttà nobilifsima della Lombardia 
diede Cuna fortunata al Santo Paftorc INNO- 
CENZp, che derivando dairilluftre , &anti- 
ca Famiglia Odefcalchi riconobbe' per Padre 
un Livio , e per Madre una Paola Cartelli , na- 
ta nella Città di Cartello apprefso le Rive del 
Tevere, i quali al Sagro Fonte gli fecero im- 
por il nome di BENEDETTO. 

Tacierògllnfigni, e numerofì Antecefsori 
della fua egregia Profapia , pafsando anche 
fotto file mio irreggidecorofi di qu erta Cala, 
che non feppe partorire,fenon Huomini Gran- 
di, e nell'Armi, e nelle Lettere . Abbracciando 
iblamente i Congiunti dirò , che fù Frattel- 
lod'un tanto Pontefice il poco fa defonto D. 
MARCANTONIO , di cui piange ancora la 
Povertà i Funerali, mentre dalla di lui benefi- 
ca mano veniva pietolàmente foccorfa , e dalla 
fua propria Perfona benignamente affiftita 
ticiroocorrenTc . li Prìncipe D. LIVIO Nipote 
mcritifsinK) di Sua Santità , fen vive^lorioifo in 
Roma con unaafsài moderata Saviezza, che 
poi gli partorì il Tìtolo decorofo di Principe 
del Sacro Impero Romano. Quefti infignito 
di auelk rare P^'erogativc , che cortituiicono 
un'Huomo Grande , fi bà guadagnato un tal 
* / - Con- • 



Concetto /di-modo cheil Mondo non sà nomi- 

j narló,fenza dardi piglioAlle Lodi, Vive pure 
in Milano il NobiWsimo&nator Erba, Mini^ 
Aro stella Maeiià del Rè Cattolico V che Gdr- 

I moglio d'una Sorella dlNNOCENZO , mei> 
taqueglenconiii, co' quali viene applaudita la 
Pruden^tadeSaviì^poiciacbe diede Tempre in- 
akeìabiliargomenti d'una Vita Aiodefla Si rì- 
ilwran&kriRQaena liSj^noii %roni Giòvanel- 
li Cugini dignifsimi di Sua Beatitudine, che ge- 
nerosa mente fi fecero Nobili di quella Se renif 
iìma, òc lavicta RepubiicayaUa quak fi conr 

. giunftro pure Ir Signori Bstroiti Kezzonichi » 
aiìCot efsi fono Conlànguinei di Noftro 
Signóre , del quale ber. bora proieguifco le 

' Geftà. 

I £ra dunque BENEDETTO oe gl'anni atv 
«MidMfijAdlaftta ficà ^ che fiipe^àndo la. pie- 

ciolezzadei Corpo con la grandezza dell' Ani- 
mo^ pofe i fuoi penfieri nelle cofe militari > e 
^uafi prevedendo gl-anni beilicofi della fua 
glorìoià Vecchiaia^ vokk haueme qwik co- 
gnitloni di Guerra, che poi un giorno doveva- 
no proffittevolmente pratticam nella Chiefa 
militante di Chrifto . E perche iàpeva, che Tat- 
tttàle it!Àrieggia deU'Af tm rhaverebbe cofli- 
^ttffó Seguace valorofo di Marte , rifblfe 4i -ef 
lfett uate i bea&}adaiidiikgai deUaXu^ Mente 

A X coi 
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4 VITA D^INNOCENZO XL 

colportarficorraggiofonellaPolonia , che all'- 
hora guerreggiava contro del Turco . Have* 
rebbe poi conmmati tutti ì Tuoi gìorn i nelle Bat- 
taglie, feefiendogli predeftinato dal Cielo il 
Governo della Terr^ Chriftiana , non fi havef- 
fefpogliaio della Vede militare per veftirne 
una afsai più decoroia, chefùquelladeU^ Chie- 
pi . E certamente non poteva ikre paisaggio 

{>iù nobile, che dalla Mìlkia mondana alla mu 
iiia Ecclefi artica, e dall'Armi alle Lettere, nelle 
quali indi ritiratofi in Napoli con tanta applica- 
tione^ e ferver e s'occupò, cheternJinati glorio^ 
iamente i fuoi Studii > fù ivi meritacnente ador* 
nato della Laurea , ch'èrhonoievolc ContrafeT* 
gno del Dottorato . Conofceva ben Egli , che 
chi era nato per viver Grande , doveva haver 
per Oggetto Quelle Virtù , dalle quali ie ne de^ 
duce lovehte la Ringoiar ita de Soggetti.- oltre- 
ché ,fedoveaquefti afcendere ad un Grado fi 
fublime di Dignità, fùcofa buona, Tefser flato 
perito nelle Scienze, che faciliutno Uper altro 
difficoltofoGovernode Stati. 
' Veftito di cjuelle doti delFAnimo , che Ibno 
gVornamenti del Corpo , cpn prudente refolii- 
zione portolsi in Roma , dove fedendo all'hora 
nel Vaticano il Pontefice VjrbanaOtcaìSD Ami« 
co de letateiati, fù dalmedemo ornàto della. 
C^icafti.iiiaùlsinaadiProtonotar4Q ApoftoU- 



PONTEHCE massimo; 5 

compartecipante; elafeppeefercitarecontan- 
xo honore , che meritò indi anche quella di Pre- 
fidente della Camera, nella quale guadagnofsi 
lauradella Corte, e l'affetto de Cardinali E 
perche di giorno in giorno dava fempre più 
laggi di Capacità , e Prudenza, fùpure eletto 
Comminano Apoftolico , e Governatore della 
Marca . Queft'Impieghi , come venivanoeferA 
Citati da un gran Soggetto , così dovevano efse- 
reanchhfsi grandi, dovendo riguardare fem- 
pre gl'Honori il merito di chi li riceve . 
. M à perche Roma tutta era ripiena delle he- 
roiche azioni di BENEDETTO , volfeil Pon- 
tefice Innocenzo Decimo premiare la fua Bon- 
tà coli elaltarlo al Cardinalato , per renderlo 
habilc a quella Sede , in cui doveva una volta 
efsere nconofciuto Paftore di S. Chiefa . Fù pre. 
fo a buon augurio il giorno della fua Promoz»- 
ne, che fu il feftodi Marzo nell'Anno i(J4s. per- 
che efsendo dedicato à S. Felicita, ci dava ad in- 
tendere , ch'Egli era per afcendere felicemente 
f "St?3' ^°8jio di Pietro . Conveniva à BENE- 
UL TTO il Capello Cardinalizio , mà conveni- 
va anche ad Innocenzo Decimo il conferirglie- 
lo, poiché fepa ^el Quirinale conofceva, e ri- 
conofceva il meritode Grand' Huomini, fi ha- 
verebbe fatto gran tortoà non ornare di 'Sacra 
Porpora un'HuoaiQ sì Grande . 

' A 3 Non 



4 VITA D: INNOCENZO XI. 

Non era ancora pafsata la metà d'un Luflro 
dopo d*haver otteauta la dignità di Cardinale , 
che conofcimohabileal RegimciKo de Stati,fu 
tnandato.9)la Legazionedi Fexrara , dove lo ri* 
cevè il Popolo con piena lbdìsfazione,e conten- 
to. Tràgrakribeneficii, che apportò à quelle 
Genti/ù ilfQCcorrerle in tempo di loro eflrema . 
necefiità, . quando penuriando grandemente i 
Viveri, i^ronodaUaproyidaGeaerofità di B& 
NEDETTO cosi foUevate, di modo che vid- 
dero un'Anno fcrtiliftimo nella propria fterili- 
tà.Qainci non è di ftuppre» £e atconitala Città ^ 
dava nelle JBenediziòni, mentre riconoicevat 
giorni (per cosi dire )deUafua Vita damano 
caritatevole del fuo afFettuofo Legato. Ed in fkt^ 
ti chi non haver^bbe dimoftrati Segiùdi grati- 
tudine^ ,verfo d'Vno, che tucto s'impiegava ia 
jQDyuybìTQdcil Vaisaliaggiof Se nell'Acque Batte- 
iimali noahavefse ricevuto il Nome a %N1S# 
DETTO, ferhaverebbeairhoraaquiftatodal 
grido commune de Sudditi,. e ckU'acclaamiot 
ni giolive di ttìtta Ferrara . 
, TeriniQacacwiapphtOjfbui^ 
Hetta Legazione , fù defjgnato al Regimento 
della ChiefaEpifcopale di l^arja, nel di cui 
^verno vi itcttclo ipazio continuo di <^iaitro^ 
^piÀanm. I^caticfademdeC^ituniiiCmki 
quale refie quel Vei^awato^ el^aflfettocaritai;* 



■• PONTfinCE. MASSIMO. t' . 

vole verfo de Poveri di quella nobiliftima Qt^ 
tà^coArinfèro alle lodi non foloqueUi^cheveni^ 
vano diretti da an tanto Paftore , tnàancfa^co- 
loro , che feriti vano puramente à nominare le - 
• Sante azioni di fi grand' Huomo. Impiegò poi 
bupna Ibm ma di denaro né^Ua iabrica , & orna-' 
mcotadel^uo Sagro Tempio , che non poteva 
raderli fitiìi magmiico , non dalle dì luì lìbe* 
rali, anzi prodighe oiferte . Chi ben sà , quanta 
habbia Egli oprato nel fovvenire ò alla mendi- 
cita de Pupilli, ò alla miièria delle Vedoue, òal^ 
Hbifognì de gr Iidermi , può^fenie iincemte^ 
iKmoniania della fua genero fa Pietà . Quan- 
do fi trattava di farcofaà Dio grata, fi con- 
tentava volontieri di portarfi ne publici Ofpi- 
tali, enelle Cafe private per olservare, epro- 
vedere^ miìdocìò, ch'^hapamya pdàiiecc^- 

Era egli cosi inimico à gli Inimici di Santa 
Chieia, che per dep wac re gr In&dcli haye* 
rebbe esbor£ito non meno il detinaro , che il 
Smgue* ficìòdriaramente fi conobbe , quan- 
do nelle maggiori urgenze delia Polonia , che 
airhora face va Guerra co grOttomani , contri- 
buì una grafita fomma di Soldo, che formonta* 
va il ntimero di SciMf fefianta mìUa ; PoteM 
opfartfavamaggio il noftro BENEDETTO? 
Nany'eraauone che cottu>iaata d'utile, e di , 

À 4 com: 
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8 VITA D'INNOCENZO XI. 

communeproffitto, fofse Hata trafcurata, & 
ommefsa. ' / 

Ouefto modo di operare fe inUupidire il 
Collegio tutto de Cardinali . i quali confìde- 
laudo i gran meriti di BENEDETTO , lo^ 
crearono Sommo Direttore della Chiefa in oc- 
cafione, che vacava la Santa Sede per la mor- 
te di Clemente Decimo . Hor chinon dirà ^ 
chi fi fia inviato al Triregno per mezo le flrade 
della Bontà ? Havea già dati mille fegni d'in- 
tegrità , e di Prudenza in tante , e tante Ca- 
riche , eLegazioni , che la fua lodevole £fem- 
jrfarità lo volfè tm giorno fui Vaticano. Pre- 
cbriè la iùa Promozione al Pontificato un Ful- 
mine, che andò à ferire T horoglio del Quiri- 
nale, quali di moflrando, che non v'era bilo- 
gno di enumerar rhore, già ete. doveva fuc* 
cedere Vno, chebavereboe imperato anche al 
Tempo, facertdòlOcdriefle in cjitòHeguife, che 
più potevano giovarenonmenpàRoma, che 
airVniverfo. - ' 

Creato dunque Sommo Pallore nel giorno 
vent'imodiSettembre nell'anno lóyóAimoùrQ 
fiibbito un gran Saggio della Santità Sija, po- 
Iciache apena publicat^ la fua elezione, che 
proftratofi innanzi il Sagro Altare confefsòd' 
efsere infufficientc ad' uniamo pefo , mà che 

f^pendoderiYaieiafQatazioAe.daJyi» vc>loaiià 

. _ del 



POiNTEFigE MASSIMO J y 

del Signore Iddio , e dal concorfo dello Spirito 
Santo I volantierì accettava ciò , mai eoa 
ditkenzaveruna havea procurato • 
► Memore poi di quel Pontefice , * die lo 
afcrifse al Goljegio de Cardinali , volfe chia- 
marfi INNOCENZO VNDE CI MO; 
defideraado efsere non meno puroneir Azio- 
m,*jche nel Nome . Qui/ion li ponno bafte- 
Yolmente (piegare le contentezze di Roma , 
in vedere folle vato à quella Sede un Pafto- 
rg , che nel corfo di trenta , e più anni di 
Cardinalato havea dati tanti argom enti d'una 
vita incontaminata , ed una eièmpiare cònti^ 
tienza . Ben prevedeva il Popolo , che have- 
rebbe INNOCENZO regnato tale, quale ha- 
vea per lo innanzi vifciuto , e. perciò con ac* • 
damazioni giolive benediceva^qbeirhora, in 
csiiì^^afiNiBte^a^ • Tanto più poi , 

accrebbero le dimoftrazioni di gaudio, quan- 
. do la fua Coronazione cadde fotto li quattro 
d' Ottobre , prommettendofi la Povertà , cho 
4^dn quel gi0rAO>ii cdebrava dalla Chie& la 
ibUennità dell' Elemofiniero Francefco , ha^ 
verebbe il nuovo Succefsore di PIETRO 
feguite le di lui orme nel dilpeniàre coalargsi 
manocopioildÉ|«jdiG^ità. • 
: Poiè di primo pafio tutti ifuoi Studi nella ri- 
£>rmazione4&l C^o* nella naodeiaz 

. Cor- 
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Corte , e nello fcancellamento degli Abufi 
fcandalofi , acciò rimanefse la Cmefà con 
quel candcure che apunto gli conveniva . £ 
perdie laCamera Apoftolica era ^ntndemen- 
te aggravata dal peto di gralst ^ é nvariexafìC^ 
fimi Debiti ^ levate pria le Sanguifuche della 
medcma,. totalmente lafollevò. Vnafol cofa. 
veniva afsaioiservata». . mà poca intelà y cioè ^ 
che il Fòmefice non ibla uiava parckà nelle 
Spefe , ma lafciando vacanti più Cariche ra* 
dunava Dennari , & accumulava Tcfori. 



cheoovevanogocfcregrAItri. 1 fini però , che 
noneranoiioti^ le nonad'IMNOCE NXO^ 
sboccarono una volta publicamente, e fece- 
ro così aquie'^e le turbolenze delle Menti 
maligne , che confi^ndo Ogn' uno > efieio 
inefpiorahili I Segreti de Glandi ^ commen-* 
dava le poco & conc£uinaib A2Ìon£ di: 
Santità . U Oro dunque radunato con tanto 
difguftodi Roma, pur troppo fi fparfè pro- 
digamente nelle calamitole Vigenze del 
Chtìilianefmo , e prindpa&nenceairfaora ^ 

3 umido neir Anno i Ó8 ^ . fu forprefa V Auftria 
airarrivoinafpettato d'^un Mondo d' Armati ^ 
diretti dal Gran VifireCarràMuftafà, che be- 
fie. inftrariato daH^ Informazicra de Ribelli si 



fiwliifeairàfieifojbnnidabi^ I £N N Hk 
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PONTEHCE MASSIMO . ti 

credendo non folo farne Y aquiflo di PiaiTa 
fi forte, che ìmpriggionare Tiftefso Cefare 
Leopoldo Primo . Quanto maggiormente con- 
cepivano i Fedeli confiderando alle pefsimc 
confeguen-ze , che haverebbe apportato la Re- 
fa deir Afflitta Città , tanto meno vi penfava il 
Vicario di Chrifto à contribuire grofsa copia 
di Dennari per la Liberazione della medema . 
Anzi che fù così liberale nel difpenfare in tal oc- 
cafione le terrene Ricchezze , che quali non 
fapendo cofa più oprare à follievo di queir 
Antemurale Cattolico , profufè fino i Tefori 
del Cielo con la Publicazione d'un Giubileo. 
Fù in un Breve con sì pietofi fentimenti et 
prefso lo ftato infelice della povera Chri- 
ftianita maltrattata dal Maometifmo , che 
non fi potrebbe fpiegare fenza lo Ipargì men- 
to dì lagrime. 

Credevalì il Turco che efpugnàta Vienna 
con la fcala della Ribellione , e fuperati gii Efer- 
citi A-uftriaci indeboliti con la maggioranza 
delle fue innumerabili falangi aprirhF adito à' 
Romaftefsa,e difteminare per tutta l'Italia le 
loro barbarie ; mà Roma con la fua Fede fi ri- 
deva de sforzi degV Infedeli . Davano gli Ot- 
tomani alle mura deirafsediata VIENNA . 
fpietatilsimi afsaltì il Pontefice Santo 
afsaliva il Cielo con le fue Oraiióni conti- 
nue. 



Diaitiz 
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Ricèvutofi ih Roma Tav vifo di così fofpirata 
liberazione, fi refero grazie al Cielo; pofcia 
follenizofsila Vittoria con sbarri, e Voci giu- 
live, che ben dimoftrarono l'interna allegrez- 
za del Popob feileggiante . INNOCENZO 
forprefo da una tanta confolazione , gettò da. 
gl'occhi copiòfe lagrime di giubilo, e perche 
riconofceva dalla Gran Madre d'Iddio un Do- 
no sì grande, ftabilì, che annualmente fi ce- 
lebrafse dalla Chiefa la Commemoratione di 
Santa Maria della Grazia nella Domenica 
fià l'Ottava della di lei Santifsima Natività . 
Havutone pofcia il Regio Stendardo rimef- 
fogli dalla Maefià del Rè di Polonia, che lo 
prefe fotto Vienna, fcrifse alla medema Mae- 
ila profondi fèntimenti di congratulazione , 
concedendogli un'alternativa de Cardinali , 
e dichiarandolo Difìenfore della Religione 
Chrifiiana. • • * - ^ " - , , . : . . 

Il Turco intanto conofcendofi Auttore del- 
le fue Rovine , e vedendofi cosi maltrattato da 
quelli , che furono tanto inferiori alle di lui 
forze , apprendeva qualche timore , mà Sua 
Santità, che ( come dicemmo) fù fempre ac- 
cerrirno inimico de gl'Infedeli , volfe tanto pi ù, 



•Vngariche Fortezze , e che fi profeguifse la 
Guerra in danno di chi alllmproyifo difturbò 



che 




afsero l'Armi al riaquifto deU' 
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la Pace de Principi. Mandòàquefto fine Oro , 
Gemi, tSc altróve purché fi fofsero debellate le 
. Squadre deglX>ttoaMAÌ) haverebbeiparfovof 
l0|ìticrìaimeilSangue« £d in àut vidde at^ 
tualmeme cfequito quanto defiderava la fua 
imen:zion€, mentre nel giro dipoco più di lètt^ 
Anni fi fotcopofero al doke Goveoio di CE|^ 
SARE) fe non tutte^almeno buona pane delle 

SfincidaliCiltàdelir Vngherid , frà quali vi fìt 
VDA Metropoli di quel Regno , che rigettati 
i^tto volte gr Afsedii , credeva ancora di rimafir 
^ darefcontexuigrimperialiAggrefsark ^ - 
Hor^ì ncmèda^tacefjfiùnabcUa confutett* 
zione, cioè, che INNOCENZO, quafi dotati 
di Spi rito Profetico, follcnnizò la Rcla di qu& 
,^ ita Regia Piazza oel gioirno^iiAdsmo>che cadr 
,àè nelle mani deirimperatore Leopoldo Pri- 
Itld, poftiafihe in iegno di Griubilo acoelèiii 
Roma ventifette Gran Lumi,che furono i Car- 
diftalldalui ptfomt)fsi, al numero de quali ar- 
•tollò4.EANmOOOiÌjOa£DO , le di cui in- 
ligtil ^iiali^ ben cono&iQte eh Sua Beatitud> 
lie, gli guadagnaronol^Uonorc di Sommo Fe- 
-nitentiero. ' 

Si deve poi credere , che quelli , à quali died& 
MSamoPailor^iCapemGaidiiiaUt^^ ò altre 
€)igli}cà Eticldiaftiahe ^ habbiano fempre di^ 
Hnaoltiiata Ufìal^Voli&^emplarkà^ 
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.linaSanta Integrità de Cofhimi , mentre %Ii 
andsvaaisai]%tia£dato nel con&rire fimiliQi- 
ticho, volendo , ^he iaOue& faai^&e Soggetti 
di Stima , ic di Fama. E certamente l'intende- 
va bene, poiché Cdoro , che hanno una Spiri- 
jtisale Regenxa del Popolo, devono far fplen- 
^Qieàuma k Gaf% éi Dio , idandoeeio ad in- 

ÙL Candelia ,che tenea per ImpreCi , col motto 
<x]aBmune:à Grimdi : Miis • màis céoftt- 

ttor. 

FùlelicelNNOCENZO, mentre viddefij^ 

quenti, e confiderabili Viuorie riportate non 
folo da grim perlai i , mà anche da Veneti nel , 
E£gnodellaM01ÌL£A, e&endofi melV anno 
tiS^. ftahilkauna Lej^ fra auefie^^ Corone 
ariiateconiiodeiTiinco. Ilebhe io'okre^ip 
luna di rimiiaie à liioi Piedi quel Monarca 
deiringhilrerra, x:he per tanto tempo s'era ftao- 
cjato datt'obedienia dei Romano Pontefice . 
QueAa «t^^diefù unabè^ Gfloriadi Sua Santì^ 
là vcdrererifcattati quei R^gni dalle mani dcgl' 
Inimici , -che uccidono foló il Corpo per far 
aquifloxieU'Àlm. Eben ièntMI)tfUaCEN^ 
ZÌ3 ndif anfienlD dd Cixn una ^ietofa iòìc* 
grezza, che moveva i fuoi occhi àlagrimofi 
contenti In vedendo efaltata la Santa Chiefa 

daU'humUiaskdmd&gl^, Apo^t^tk^ Si 
: rafiv 
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raffigurava il gaudio, ch'hanno la su nel Ciclo 
queìlSpiriti Angelici nella con verfione demit 
credenti , eperaò dava legni d'un jgiubilo non 
ordinario . Stimava maggior gloria » che la Fe- 
de ha vefse trionfeto ne Stati dell'Apoftaita. di 
quello, che ne* Regni della Turcica infedeltà, 
pofciacha, fe qui^fi perdevano l'Anime di tan- 
ti oftinati Guerrieri , che vi reftavano eftinti 
dal Fero , ivi pacificamente ii vinceva la d»i 
rezza de Cuori , che potevano refsiftere a i 
Colpi d'ogni lADgua più candJlda , e r^ 

Quanto fefteggiai|e Roma, & il Papa mo- 
derno sùrawifo della nafcitadel Primogenito 
Brittanico Prencipe di Galles è facile il confi- 
derarlo , e quante lagrime di tenerezza ufciise** 
roàà felice novella dagli ocxhi del Santo Pa< 
Aore^che fece fubito lavorare le Regie Éiicieal 
nato Prencipe con la più fina maettria di rica- 
mo,, acciò fofsero valevoli à ftringere mag- 
giormente con laChieia Romana } affetto del 
Brittanico Monarcato pure perche havefiero 
£>r2adi legare la Megera delrerefia , e condur* 
la incatenata à piedi della Fede ; E perche Ro- 
ma come Capo della Chiefa era in obligo di * 
far publicheoimoftrationi di jgiubilo , confide-, 
rancio il Pontefice \ cheli fiiochi ratti fi rifoivo- 
noinfumo,echelefiaaimenQUurne fervono 

folo 
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folo à far lume à dìfordini , elcandalifecédt- 

Ipenfare à mendichi della Città, ed à poveri 
più bifognofi delle Contrade 4000. Scudi , efor- 
tando anco gli altri à fere lo ftefso , vi concorfe 
volentieri V Eminentìfs. Sig. Card Qvvard 
che con larghe elemofine fece conofcere la 
grandezza del fuo animo , e la prontezza di 
ynìràial genio dei S^moPaftore, )Q^i?<pn co- 
XiofQ^va , ì^&ammc delle Oration! , é dell' 
£Ìemo(Ìne erano più accette air Altiisimo di 
quelle d' una Troja fumante ^ ò d*un' ardente 
yefsuvio. 

j Mà pef accrefcere ÌGi lodi dovute al Santo 
IPldot^c^ii^&ràfecff di proposto ^ui ridire 
il virtuofifeimo difcorfo , che fù recitato dall' 
Illuft. Monfig.Gio: Francefco Albani Accade- 
mico Remile hora Card, di Santa Chie& alla 

Prd^^ della Regina, di Sye^ > e de primi 
òrporaci della Corte Romanà innanzi al«iS> 
lenne applaufo Mufu^ale fatto nella medefi- 
ma Accademia per la Nafdta di detto Pr^nr 

* a. 

.B DI. 
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DI se OR SO 

< ACCADEMICO. 

Alagevole imprefò, e . troppo altó 
fìaa:h^z2a delie miefone difugimld 
rautotkàmcoiìtraftab9é deè voftrtf 
comandamento oggi m' impone 
tSacra Reàl Maeftà. ) 11 magnanimo omag- 

Siorenduto al Supremo Principe della Chìeik 
iGIÀCOMO&H»ndo fa)?eìlco RèdetlaGfan 
BrtiagM è in queft^ giorao il fuggettodclla 
voftra feftofa magnmcenza ; queir iftefsa 
pertanto dovrà altresì appreftare gtoriofo ar- 
gomento al mioéire , che interi»re(eé}eggefte 
della voftmfxMiifKi. Ori^ual'emineirza di Ai- 
te à^tanta grandezza può mài agguagliarfi ? 
qualpiùfplendida eloquenza all' ialòlito chia- 
rore di tanta luce attoni^ , e^bigottita AOB & 
confonde ? Nel Sole di tanta maeAàogmlo» 
medifacondias'eftingue; In tanta vaghezza 
di pregi langue ogni più adorno colore del di- 
re ; Sparifce in tanta altezza di glorie ogni più 
ardito a^grandim&nto dell'afte. Quel che pe- 
rò vie più graVofo, e difficile, e , lletdper di- 
re imponibile mi rendei' ufficio ingiunto fi è , 
^ * (1« ilnon 
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il non poter fodisfareper una parte airinchie* 
ilapropoftami, fenza contravenire per Taitrà 

, à quel fèvero divieto , da cui in quella Reale 
AccademLic disdetto il commemorare le vo- 
ftre lodi ; il fuono delle quali , benché agli 
orecchi di Temiftocle riufcifse frà tutte le ar- 
monie il più foave , da voi per lo contrario , , ^ 
quanto meritato più, tanto fù più Tempre fprez- 
zato. Ecome potrò io mai ridire l'intrepida ^ 
e coraggiofa piecà di G I A G O M O inclito di- 
fenfure della Fede , che con piede magnani- 
mo , qualora fi tratta della caufa del Gielo , 
ogni umano timore calpefta , e ad un ^ 
tempo medefimo chiuder gli occhi alla gran 
luce del voftro memorabile efempio , col qua- 
le alla pratica generofadi mafsime sieccelfe 
additaftesiluminofalaflrada? Gome potrò io 
licordare la magnifica pompa , con cui poc'an- 
zi dal Regio Rapprcfentante Britannico ve- 
demmo, con occhi per foverchia allegrezza 
grondanti di lagrime , offrirli a pie del Real 
i>acerdoxe la riliale ubbidienza del fuo Sovra- 
JFK>, erinlieme non rammentare quel giorno , . 
di quanti mai regift rò Roma ne' fuoi fafti il più 
trionfale, in cui, dopo il voftrogran rifiuto ^ 
facrificafte a' piedi di chi foflien le veci di Dio 

. interra, le vortre palme ^ eie vollre corone. ? 
EpurCin Si ftrewa congiunzione di fuccefsi sì 
. -13^.; ^ ^ B X gran- 

! 
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' • 

[ grandi, e fi gloriofi, mi è forza parlar 

GIACOMO, tacerdiCRISTIN A. Menr 

; tre per tanto ad ubbidire io m'accingo , ravvia 

r fando nelle preterite , e nelle prefenti azioni 

deir Anglico Monarca i! bti lavoro dell'arte 

' divina, che fino da fecoli eterni deftinollo Riv 

Aratore della publica felicità de' fuoi Regni , 
toccherà air accorgimento di chi mi afcolta , 
giacha à me non lice , di ritrarre da miei detti 
queilanecelsariaconfeauenza, che fe il genio 
augofto di CRISTINA elefse in^ oueftd ^ 
giorno per argomentò del filo Real giubilo le 

' . . glorie del Rè de'Britanni : fr^/ (come delF 
addozione fatta da Nerva del fuo Traiano fcri^ 

t l^v cxiftmie antico 
fuor deir ufato , per ^qualche grand' ' vd^ 
po , fuol donare alla Terra Regnanti di fo- 
ptumanò valore , porger . Tempre loro dap- 
prima rorribilcimentoditravagliofafortuna; 
ofia perche vai^ fi difnoflrila Provìdi^^ 
abozzar prima in loro ftefsi quel mirabile cam- 
biamento dal difaftro alla felicità, che per 
opera de' medefimidifegna poi trarreadenet- 
to ne' Regni àloro commem: o perche Veta- 
• mente robufta, eforte dirfinon pofsa mai la 
Virtù, qualfi richiede in un peifetto Domi- 
nante, iè prima da' più fortunofi riyol^nM^ 
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tì agitata , e combattuta - 5 chiare prove 
già date non abbia d' invitta refiftenza. In 
Siucìl^ £uifa appunto che delle piante fù 
avvertito da Seneca : j^a;^ efi arbor foUda 

ncc f Ortis , nifi in quam frequens venfus incur- 
fat ; ipfa enim vè^catione aon^ringitur , rddi* 
ces certius ftgit \ frAgiUs ftint , qud in deprcfsa 

valle É-r^^i^fi^;?/ . Spettacolo per verità ammì^ 
labile al Cielo, e di pari gloriofo alla Ter* 
ra , fù fempre 1! eroica coftanza , con cui 
per lunga , e non più udita continovan^ 
za di fuccefsi , oppofe G lACOMO il 
magnanimo fuo cuore à i colpi più fieri 
di contumace, fortuna . Nacque egli , ève* 
ro, igenerofo rampollo di sì eccelfa, etrion^ 
fale profapia , che fe io mi ponefsi in cuo- 
re cò' più vaghi colori deir arte di mo- 
flrarla adorna ,di fplendidifsimi fregi , non 
altra inchieda imprenderei , che d' illu* 
ilrare' con piccola face il gran carro del 
gole , perche più ricco di luce apparifse 
nella fua luminofifsima Ecclitica ;/Mà què* 
ila medema altezza di nafcimento confpi- 
rò fortemente, à renderli più acerba \ av- 
y^rf^i .fu3.T forte ^ facendoli i comparire quan* 
to men xonfucte y c meritate , tanto più 
gravi dolorofe le fciagure . E forfè ch$ 
.^fpóKQ Ja ;f9Wna4-v^^ fuoi ftralii 
rih ' JB 3 quan- 
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«K VITA UINNOCESflÓ xr. 
quando negH anni f>Ià adtdti 'pottà-irKòn«^ 




i fiapùm 

ri a acerbità de cafi , « ^s?^' rfi^/^y/ , 

Iti cm rende t acerbità deglp anni . ' ' " " 

I^Hfìcmllo di/ foU> nave anni . appumo in 
Qiielbiiicità ^ kiv òiì^^ di 
Àtinibale. iì lacaaiRa die sù gli akaii à! 
Gartaginc givnufse eterna guerra al' Nomef 
Romano , vide per mano della civile di- 
fcoiHdia ^Uevarfl mmij^wuuite il Regno cot)^ 
IM il Jua Bcgyt C^nit^^ p^Ò ^i^ 

tento in sì rilevante -occoiTfenra , qual di-^ 
moilrofsi quel odchFe Guerriero delV Airi^ 
<!Pii^ ibslUi&da ipkndida pompa di magni^^ 
fici , mà àBgbittofi jx-citeni , mal /ròfontie* 
it Ritenne a risele -i^&xaxibw^x di sì 
tragici rivajgimenti : onde iffipugjnando nc^^^ 
contorni da Varvicb , à difem eguài menre 
<iel Pftdre:». e delia ghuQàm , Kxm tenersi 
tsi^ixiìex\^ i^ al cìtnetnó dl^aii^ 

gmnofa battagra , Indi nelP afsedio di Ox- 
iord , ferrza puoto IgomentaTfi dair incon-. 
rrodi cjualpijìyiB pin ^ave 'cimento , irttrei 
pt<lo:)d«fenfbre , :fe GS™aarìre^ ^ì )uàiinblè'»|l 



1 



rincontro di quello potè riputarfi tenebrofa ^ 
il meriggio di tanti altri chiarifsimi lumi dell' 
arte guerriera . Permife il Cielo , che nelT 
efpugnazione di quella Piazza fortifse a' Ne- 
mici del regio partito di aver prigioniero il 
Reale Garzone , ò fofse per far nuova prova 
con qucflo accrefciuto infortunio del fuo cuo- 
re imperturbabile , ò perche Iddio , di tutte 
le cole ottimo difpeniatore , havendolo già 
deftinatio , qual novello Giofeffo, ad appor- 
tare un dì le più abbondanti felicità alla Bre- 
tagna , volle che prima à pari di quello alla 
cote del travaglio , tra i legami , e le carce- 
ri la fua fortezza aflinafse . Potè frà tanto l'- 
amore ingegnofo di fedele Miniftro oprar 
«i , che ingannata da mentite fpoglie la vi- . 
gilanza de Cuflodi libero lafciafse lo fcam- 
po al Giovinetto Principe , da que' pericoli . 
Fuggiilie Real Pellegrino nel feno non anco- 
ja nemico della vicina Olanda; mà che ?pur * 
idi colà udifte , e fui per dire , vedefte tant - 
oltre crefciuto Torribile ardire di jfàcrilega in- ' 
jTania, che à, queir abominevole , e non piu^? 
udito eccefso pervenne, che'ijn giorno di tan-' 
ta letizia ricordare io non debbo, e. che , à' 
ben fare , come primo , e unic' originale di 
moilruofa fellonia cancellar 11 dovrebbe d^l- 
. )e /laem^rie del pafsato , affinchè mair av ve^ 
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nire non avefte onde ritrar copia dì si efe- 
Grando efemplare Or fe del piùlucid^oro 
(àellé Sfere fi dièà(^ec^r quel Sa^g;io ^ che 
p&èralavotazt V anime. ié|nat7Ìc^ ; ^di qùal 
foprUrriana tempra direm noii, chéfbisequelP 
oro , onde dal Cielo fù fabbricata la grari 
mente di GIACOMO, cheapprefsata alle 
flamine, «i al ferro di sì fìcre difav venture, 
lempre- più pura , fempre più rìfolenclèntò 
comparve ì Obtligollo Tattrocità ael fuccef- 
fo à pròcacciarfi la falvezzacon la fuga in più 
lontane regioni , per entro le quali fu altd 
imendìmento del Qelo., che* un- &oe tanto 
per verità piacciutD al cuore dì* Dio , efulè 
generofo vagafse , per fthivare le infidie di 
un Tiranno, imitandain tal guifa anco ne* 
dilàAri quel Davide fuggitivo cuti/ ire di.Saiit 
ié^v ch'ei poi <t<yve^ìi'i$ %en pareggiare neHà 
forte di felicitare il fuo 'Regno, e nel zelò di 
Itabilire a Dio il fuo Tempio . Non fù però 
mai neghi ttofo; ancorché nella fuga , il fuo 
•marziaie-Valòré; bnd' è chèTj^ima nelle Gal- 
indi tidìà^^Fptìdt^i «ì i^ proVe «imbelle di 
ammirabile coraggio ^ e fiabbotìdevol mefse 
di glorie ne ricolfé; c^he fervitafi la Fama per 
.jMu:altani€nte fpiegarle della ftrepitofa tefti- 
«bniàn» d* oki?) p^ifitiéttiati Guerrieri' dì 
^ueitìjiófà;^ potè fin d^atlóra addkàrlo ben de- . 
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gno di quell'alto Impero de' Mari, chepoc' 
apprelso concedutoli dal Rè fuo Fratello fù 
sì felice all'Inghilterra , sì funefto all' Olan- 
da. Conobbe quefta^xJa non mai per Taddie- 
tjo provate fconlitte ammaeftrata , che per 
temprare il Cielo contro dì lei le fue faet- 
le altra fucina non fcelfè^ che la beli' ira di 
GIACOMO , onde per poco non ebbi à di- 
, che bramofa di onorarfi ne' fuoi trionfi 
parve appunto fcendefie dal Cielo la Vit- 
coriav mà fenza piume , qual già la dipinfe- 
-ro gli Ateniefi., per non mai dipartirli dal- 
le vincitrici fue (quadre. E, per ver dire, a 
. cui è mai dato di poter giuftamente contare 
le palme , che à cofto di tanti fuoi rifchi 
Gtìànti ne ridicon le Storie, il DucadìYorc , 
. ai venuto gi^ terrore dell' Oceano , inafiiò 
, con l'onda de' fuoi co pio fi fudorì.? Chi può 
affìfiarfì al Sole dì trofei per ogni lato sì lu- 
minofi, e non rimanerne abbagliato? e pu- 
re chi'l crederebbe ?' I raggi di tanta luce 
non furon baflevoli a, far sì , che rintuzzati , 
e trafitti una volta. glì>orrorì d' ogni più lu- 
gubre caligine , fererio oramai comparifse il 
Cielotìella gloria di OLA COMO . Nuovi 
flrali contro di lui temprò la Fortiina : vi- 
brò nuove, faette Invidia . Deflò quella 
fiere procelle nel ; Mara: per. pjù . vo Ite. 

••4, »... ^ - . 
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fixnmergecki co* crainad nai^agi : tinfe 
quefta' dal più àtrò veleno il fìio dardo ^ 

r ferirgli il diritto della fucGefiione allo 
etiro , e inalarli dal capo la Reale Có- 
xona . Vni quella alie fiamme di Londrai 
4Dotodi^i gp afdpri dì reo iralore , per 
fjiprcnderlo , armò quella di più afpie 

£unture T attofsicato fuo dente , ò per far- 
j creder motore di tradimenù noa veri» b 
'^j&r volerlo Jber ia^ia di? . >Qongmre • noa fin^ 
"tè * iWoftri feiion; guefti abifio; tutti 
tò debellati, ò invitto Regnante cklla-^nra- 
perabil fcMte2z;a del voflrp gran cuore, che 
però mi dò à crede;ne xida. vi iia ikdfo 
Ipiacènte il tarnam à tatrarne 



l afpetÈa qual ceno difcaro non iajcbba 
ad «Alcide ft vedere le fpoglie ^ ò deUT Idra 
di 'Lerna , ò ideU » Leone di Nenie y ò del 
derbera di Oxatpi:;MQDsir^difipéf^^ 
<iie' la 'mente eccelita di'XS l hCOM'O 
per r erto camino di fìiperatildifaflri al lo- 
glio HeaJe condotta'^ -lormàt: potdse; tra 
iria.1' animìrabilerldéa di qcrek grafia :iflrvo«^ 
«as ch{)mapdi:j£yÉx>' dut ^'Sipiio ipiegaT 
vea à vifìa del Moiido:] per tramuflkr^ la 
iquallidia , e fiineiìa feniolajnza de' nSod ;Re-^ 
i^ni |a ài. ilota. , e ridenie v eli' indi il Ciek^ 
^^^i%fio ajpprc^jlefda^^ cttttwsfecpiik 

pur 
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puro il dolce colore dell' Orietal fuo zaffiro ^ 
Ma , diafi licenza al vero , Afcol tanti; fe le: 
precedute feiagure di queir inclite Regioni / 
che per lunga età han potuto afe trarre gli oci 
chi, e le lagrime del Mondo , furonTalta ca* 
gione , onde dal Cielo un sì Gran Rè fofse do- 
nato alla Terra ; fe le piaghe profonde, e 
mortali che nel bel corpo della Bretagna fi 
fpefse fi viddero , han potuto ottener dalle 
Stelle balfamo fi celefliale; fe àgli orrori di 
un Cicl tonante, e minaccievok è oggi fuc* 
ceduto il fereno di luce fi rifplendente deh 
lafciate, ch'ioefclami. . .. . 

• ù la?» nihit e "" superi ^acrìfnHr \ federa ipf a ^ ne- 
-y Uac mercede fUcentW ' v^.jr, Mr%f'-.rf?v ^ th ' 

Mà, da che giunti quà fiamo, mirate , fe v" 
aggrada, come candida, eltrminofa è la cla-ì 
mide, onde veftilk) la trionfante Giuflizìa 
non manca però di efser bella , ancorché di '» 
poche llille di fangue ribelle cofparfa: > 

ìndMm fangidneO:'ueluti vioUverh ojtro 

Si quis ehm-: *' ; 

È tinta appunto difàngue odile era anco la 
Xefte del fupremo Trionfante del Cielo : ^ui 

^eM^ie ^hm ^tinfHs vefiibtés de Befra . Or qùal piÌT 

Ikuria caparra poteva mai darli dal Cielo 
di quell'aurea pace, che dopo lunga, efaticoK 
iAvf faguer- 
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la guerra, per mano di Monarca sì Grande 
fp'eràa ricevere ifuoi potenti Reami, quanta 
il far)caidcr t^afinà.a':(f^ 
in vino , e cmcciofa la fcltonia jyi d' alba prìv 
miera della fua felice dominazione ? QuaU 
•Echo più bella poteva air incontro-^mat ren^ 
der la Terrai allOiifoci del Qela ^ che àggua* 

udite acclamazioni^ pnde il Mondò tutto 'cbi 
broidi gioja fe plaiifo ali* alto annunzio 'deK 
ie>itie£^ie ì Plaufo in vero doistti<^ail'.óroÌ4 
oalnlpce ài Gì AGOMOi, ijChe:omài.pòg*> 
giando alle*^Stellè, tam\Qbt6ìtSBp9&a il hatui 
rale^c^fij^ f che noiì trovando più fuor di 
le coiìtrafto degno di fe , tutto or-a fi ftudia 
di altamente, avaiìzare ii^ iè fte&»v4)iieÌTlKci-- 
difsimi «pnegt , onde dapprin^ a ^lì occhi 
della Terra , e del Cielc> comparve si chiaro . 

per èfFettov qualora iO lo tontemplo tuc(;o. 
imeib.à formaci' ^urea fimulacrp .djelkpqWìt 
ca felicità , < : r^xì. pofsò lad dkma dtdlc citotf 
fue efimie virtù jiyojgermi , che T^lire rìgi- 
landofi intorno non mortrino. più rare lor 
crfeiouie beU^lze, Quindi ;fe la Giuftizia io'ri- 
mixo , chò iiAtrepi4P(tf»ftQdft\delle fyg l^g^ 
fecf Offant^y appeija , onde qa^é^rnqftr^ cp^^ 
dizion ' dicfeinàficìpfr ,'al fe^ye i ii?ipef ip <h 

quelle fe ii^fe^ 5Ol0^itói:io^ é9f«>P9flfrVi f^*!j^lb 

' ' yi» 
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vifa la Clemenza à riguardare i fuoi pregi , è 
non meno prefto il dimoftra à una magnani- 
ma dimenticanza delle private fue ingiurie j 
che pieghevole al perdono de falli men gravi, 
qualora dal publico danno pofsa quegli dif- 
, ^iungerfi. Là n'invita la Beneficenza à ravvi- ^ 
• farlo generofo Fautore delle arti migliore, e 
• delle più nobili difcipline, che ne'fuoipregia- ' 
tifsi dominj quafi in propria Sede fiorirono ; 
Qua la Regia Prudenza ne difcuopre le indu- 
tìric da lui intefe à più ampiamente dilatare 
il commerzio di quel illuftre Nazione con le 
più felici Regioni della Terra: quafi che im- 
prender voglia di ricongiungere al Mondo la 
di vifa Bretagna. Afsicura per una parte il Va- 
lor militare la tranquillità di que'Regni nella 
loro difefa da qualunque eflerno contrailo del- 
la Terra; Promette per 1' altra la Reale Pietà 
di farfi feudo per loro a qualfifia fulmine del ' 
. ^ Cielo. Mà chi può mai acconciamente ridire 
: reletto, e numerofo ftuolo di tante altre Vir- 
tù, eh' io fon forzato trafcorrere? Chi giufta- 
mente può mai prefagire qual farà il meriggio 
di quella fukidifsima luce , fe il folo raggio 
primiero della fua Aurora diffonde fplendori 
5i felici alla Terra , e hà potuto innamorare 
' di fe ancora il Cielo? E come poteva nonin- 
namorarfi il Cielo dell'eccelfa Virtù di Gì A- 
.- ^> . . . COMO 
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COM^, chQ tanto fè, tamorfàrpei.U Cielo? 
ÌEisaiìoiè^ tutca fa col foto fao cièaipio ; 
qual però bcBche fola é ognt ^ffceri» 

itorza avvifatamente difgiimXQ , è , e f^ràf^mr 
^ di t^nta pofsanza , che per poco non difr 
li., niaciSife muover non poieaO 

xa delle adorate leggi del Vaticano i Popoli * 
-tutti di cjuella vafta Donainazione ; apprefso^ 
itìe'quaiiiòpra t^grii altro potentifcimo argo- 
WO&m à TU(Mmm»iiSiìtìfgt mmtì più concpr • 
wacì,, farà a cQribiccjre ^ cbciwi* B*^4« ft V€r 
Berato inteadimento , e sì Amante del ter 
bene non potè efser gianaai ò capace d'in- 
gannai»^ à (oggetto à ingannarfi . Tal Ci vi- 

xan le Storie, prole avventurofeddllTiBfenì^ 
pio di chi alloraregnava , la più aqipia dila- 
t^saiBtne,, chefortifee il Vangelo nella Br età- 
infedel^^ E tale.ani:^ •& ¥idft p :fonunaro 
gerrpQgfio della ^rm omrsitìm^ di 
ItantincP quella valla iiluftrazione di taiM* 
Regni, e Popoli foggietti al fiio Imperio, ofk' 
4e di perfeoitori,, ^e nemici y fi^i^ioli , e dt 

. quel Savio Regnante , come racconta 3&ufe- 
Jbio , anche con Ja promulgazione publi- 
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gridato chiperproprio profitto avefse feguitQ> 
le fue orme , mà che non perciò- avrebbe can-, 
celiato dalla fua grazia chi non T avefse imita- 
to . Ofservò Tacito nella vita d' Agricola , che. 
foavi del tutto , e piacevoli furono le indu-r 
ftrie , onde dapprima ammolito il genio fe* 
roce della Bretagna talmente fi accouumò al- 
le ufanie di Roma: ut ^uimodoUnguam Romanam 
dhnucbant , eloquenti jm concupì/ cerem . Giufto fia 

dunque , che del novello Riftoratore della^ 
Britanica tranquillità, emulo generofodi Co-» 
ftantino il Grande , con cui pari ebbe comma- 
ne de' natali la fede, edellaFede, l'ardore y 
fecondi di tal maniera il Cielo non fen^prepiìt 
fortunati fuccefsiildolce lavoro: m qui modo no^ 

inen Roman tm ahnuahant , Religionem concupì fcant % 

Premio a vventurofo farà quello, che il Giela 
fui per dire, è tenuto concedere ( ò generofo? ' 
Monarca) à quel magnanimo coraggio, cor\ 
cui ferrando gli orecchi àtuttii dettami della 
profana politica , intrepido fprezzatore d' ogni 
rifchio più grave , offrifte a gli odorati piedi ' 
del Vicario di Dio il publico , e gloriofo facrifi- 
ciò della voftra ubbidienza. Togliefte per ve- 
rità si bel fuoco, Ó\zforasmitttt timorem ^ ài Se* 

rafini delGielo , e dalle loro fiamme più acce- " 
lè tanto apprendefte di fplendore, e d'ardore.- 
Avanzafte altamente le nofhre fperanze, an. 
-i'i^^ . . '.cor- : 
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corché'mafiiixie^ e quei gran voti vìncere t 
che tanto inalto porgemmo , afior che udim- 

jno la fortunata novella della Rloriofà voftra 
elaltaiione, sì venerata dalla Terra , sì con- 
provata dal Qelo é ^ inlognafte coi chiarìf$ima 

eccelfa/ eda' Maeflri di Stato non intefà poli-: 
fica, chequaFora fi tratta della caufa di Dio , 
ove anco le circonilanze degli avvenimenti 
portino in neccdSarìa .coniq^uenza ò i divini 
minux^ òi ^pr) pfecìfHZ) , non dee lafctarv 
fi di rimirare il Cielo per timore di cadere irk 
Terra , debbon fperarfi i miracoli , non te- 
merli iprecipix^* J^oniiadunqucchi dopo ve-, 
duto un tanto e prodigiofi> (aaificio da voi 
latto fi dimoftri d'a n imo sì chino alla Terra , e 
sì ritrofo al Cielo , checon ferma fperanxa norx 
ifcorga, do verfiocamaJ avverare ip: voi quelli 
alta promefia ^ onde dalla voce di Dìo pre? 
miotei Y ubbid»enxa di. Abiaino: fecifii 

remhanc ^ muktplicah$ feme» fMum Jìc ut Stella s C celi ^ 

Eforfe che , ove mancafie o^niakro argomen- 
to pei: ^prelenteagli occhi nùft ri il fofp irato 
evento di si lieto pmuiO;^ otioct bafterebbeik 
render certe le noftre brame Y alta pofsanzin 
delle fole lagrime del Noftro Santifsimo Prin-^ 
cipe INNOCENZO? à cui le concedette. 
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pregi di Gregorio il Maftimo, ben ragion 
chiede, che doni altresì à lui, qualebbe que*. 
gli la forte di veder largamente , e ftabilmente 
diffufe fopradeiringhilterra , le più chiare illu- 
minationi della Fede. Potè il fuo pianto con 
non più udito prodigio, volgere à danno de' 
nemici del nome Criftiano quei fulmini, che 
contro dé'noflri falli giuft^menteaditata ha- 
vea adunati la delira vendicatrice di Dio ; fiche 
già lieti veggiamolquallida, ecrucciofa la Lu- . 
na Ottomana correi^ veloce al fuo giuftifsimo 
occafo. Ben dunque convienfperare, che da 
lagrime fi poftenti nafca il rifo dell' Vniverfo : 
giacche appunto le perle rifo della Terra fon 
figlie delle lagrimedel Cielo: da cui oramai al- 
tro à noi non refterà di bramare, fe non che • 

Benefcits f nisfAveat , tantifque addat mumribus perpC' 
tuìtatem. 

Godeva anche Roma di haver sù la Sede del 
•Vaticano un Pontefice , che con gV aiuti Cele- 
fti accoppiati ai terreni, havca vedute di nuo- 
vo al Sagro Fonte tante Città già infedeli , c 
riunite al fuo Capo tante Membra fiaccate . 
Mà, ohimè ! nel più bello delle contentezze 
fopragiungono lempre le Avverfità . Con gran 
fenno adoravano gì' antichi Romani in un me- 
defimo tempo , e Tempio Angerona , e Vo-, 
lupia, quella Dea delle Confolationi , quella- 

G • , delle 
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delle Meftitie, Godeva Rom^, mà i fuoi gOr 
dimenti li e^ngiarojiO una volta in doloro^ 
p^tfsiom» che tanto i^ù gramar^ggmroQO U 
Cuore , guanto più forono inafpettate , mentre 
affidatali nella profpera falute di Sua Santità 
fperava veder il jSoglio lungamente occupato 
daun!iiuop^fi>eliRÌofo; qujjndoallgfine fi* ^ 
co&j^sxtsià veder Vedovo il Quirinale , >ede^^ 
loiiPomefìce. AUì fedeci dunque di Giugno 
nell'Anno 1089^ aggravato INNOCENZO da 
certa i^»one di Podjigj^^che^lea paui:^ ipot 
le fiate. , fipofe al Itìttp , jDolefl^ Miche da..&t 
bre lefita tnà i^e ^ rki'iim ^dmtwuaw^ 
giornalmente a feceva maggio re . Pareva, che 
gualche volta dafsé la Natura nei migliora- 

afiaioppr^Q^ iacevmdjfire^^ 
trarlo • La Città,che per la di lui grave indifpOjfir 
lione era mcfta , edolente * ^impiegò con ^ran , 
fervore nell Oraiioni, co' quali fupplica va il Si- 
gnore (efpa^Q ^ qwft'eflàioMi^awia Odiet^ 
la ) à voler coiiferv^it ar^cora per qualche ter»" 
pq un Pallore cosi ottirrib nella Regenza . Le 
Keligioni, i Monafterii e^^o tutti applicati 
neUepraghier&tanco piyifervorofe , c]uanto più 
iindravand lai centtmiineuiiUcà. Sinole 
tMivate iniploravano la Divina Bontà à follie-r 
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nel Ciclo quel Dio, di cu ifacea qui in Terrató 
veci, nondava veruno argomento di miglio-, 
rare. Anziché la fua flufsione calatagli nelle 
Gambe , lo ridufse à tal ftato , di modo che vi fù 
necefsiià del taglio ; onde tormentato dal fer-^ 
ro era tutto piaghe, che movevano à compaf- 
fione grAftanti. Qui però 11 deve oftervare 
una gran cofa nel Santo Pallore, cioè, che non ^ 
folofopportò con meravìgliofa paticnza que- 
gVinfoferibili dolori , màinoltre pregava di ve- 
ro cuore il Signor Iddio ad accrefcere i fuoi 
Martiri!, e moltiplicare le Pene. Mai quella 
Lingua benedetta fùfnodata ai lamenti, ò ad 
efclamazionidolorofe, benché la moltitudine 
dógl'Accidentilo maltrattafse , e le Parti impia- 
gate del Corpo lo tenefsero in continua affli- 
zione.' 

< E perche poi il Male fi faceva più grave, e 
pericoIofo,muniVsi Sua Beatitudine delSacro 
Corpo di Chrifto , benché ciò ha vefse fatto di- 
verfevolte in quella penofifsima Infermità . In-, 
di vicino àlafciare le terrene Grandezze ricevè 
rOglio Santo, ch'è l'Ancora Sacra de* Mor i ben- 
di, doppo di che diede la Benedizione à gl' A^ 
Hanti, oca quelli di Sua Famiglia. Volfe di più 
nuovamente lafsoluzione de fuoi Peccati per 
mano deirEminentifsimoCOLLOR E DO, 
conllringendo alle lagrime chiunque lo vidde 

C X ia 
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in queiratto cofì pietofo di riceverla. Ma per- 
♦ dendo giornalmente le forze , e lo Spirito , final- 
mente terminatala fualung^ pena di giorrii 
^ cinquanta otto;'doppo d*ha ver retto fanta men- 
te il Pontificato perii coifo di dodect A nni , q 
dieci Mefi con tanto vantaggio del Chrifliane- 
fimo , abbandonò quefta fpoglia terrena , ren- 
dendo l'Anima à quel Signore , da cui Jbavea rit / 
conoiciufala Vita, ricevute pria mdce Indùt 

fqnze, eralsòluzionedelSantifsimoRolàriO « 
ù afsiftito il di lui tran fito dal Sommo Penitenr 
riero LEANDRO COLLOREDO,da Genejrali 
de Padri Dominicani,Giefuiti, eCarnptelkaqi 
: Scalzi , i quali lo vidderoà fpiraré in quel alo- 
, rnento,chefù compita la terza Parte delRofa? 
rio reciiata da qtianti v'erano prefèntL r. 

Apertofifubito il Corpo, vi fi ritrovarOQQ 
nqlle H enldue^rsa Fieooé^cSfrg tm i»iòji nume- 
oro di piccioleìnd j$ete,dal cht fe ne ricavò efser 
fiata miracolofà là fua lunga Vita. Nel mentre 
. pofc);a fi attendeva all'apertura del SacroCada- 
.v^re^fiiQolameravisliQfajl vedere.non folQ I4 
. Plfthc^njàancbe i^trionaggi 4i (tìmavpiw w 
pretnurofamiente di ha verne qualche pocapar- 
i,te^ & intingere nel di lui Sangue bambace , ba<;- 
; piandolo coa.gran tenerezza , eCQhaiti.iiÌife^fflr 
^ B?o affetto yerifeit^toPaftoire. . r.s: . 
t' Tergilnataqu^toiose 
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doii folito.^ Óc eijpodo in una Stanza del Fa- 
hmo j 4à>ve con gran folla a<xorreya Taddolos 
rato Popoloal bacciode Piedi . Pofcia di là por- . 

tato nella Balilica di San Pietro fù collocato 
J'omifìcalmeaie nella CapcUa di Siilo Quar-. 

\ Antt)rcheinqùelgiorhofi folse refo inspra- 

t'icabile ogni Sentiero per la continuazione di 
Pioggia denfa ^ nientedimeno era frequentifsi- 
mo il Concor fo delle Genti, : anzi parea , che lo 
Stato EcdefìafUco fi foise tutto compendiato 
nella Tua Metropoli . 

Trasferito indi nella Capella della Santifsi- 
ma Trinità , villette perlofpaziodi^orni tré, 
doves'afFolavano le Perfone,che nel rimirare il 



vano , e con tenere dimoftrazioni di vero dolo- 
re facevano conofcere, quanto gli rincrefceva 
ladiluiMorte. Vene furono molti, chenoa 
contemi di haverloveduto una ibi volta fi rag- 
giravano più, e più fiate alla Capella , nonm- 
, pendo quafi mai partire dal Sagro Tempio . 
Quando poi nell'ultima ferafi chiufe la Bafilica 
perdarlilaSepoltura>eponerlonel Depofito , 
lì diedero tutti ad un dirottifsimo pianto, ag- 
giungendofialle lagrime i lamenti , chefentiti 
in ogni luogo haverebbero moisa anche la du- 
re^zade'Qiiori. 



Lagrimevole Spettacòlo foipi 




VITA D'inn:ocènzo xì: 

' Cofi adunque morì cjueir INNOCENZO , 
(Che vifse con tanta probità de Coilumi , efsen- 
doftatoun Pallore Ottimo tra Buoqi, e che 
perlcfuc Azioni giuflamente operate à favor 
della Chiefa rimanerà (cmpre mai vivo nella 
fucceftionede Pofteri, confirmandolo pure il 
Regio Salmifta : Tn memoria ^crrja cm htjtus ^^b aw- 
diuommaUnonùmebit^^ • v* " - 

•« • .^«f • • ... 
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Criv€ 4r9n jpnce- Vi Legato in Ferrdr^^ $ 

rità , chifcrive Solleva U Città ddlU fentt- 
€ofe note»pi4g.% ria de viveri , ivi 

Inmcenmj!iafi:€ iRegge il VefcinMto 4i No* 
, inComo. X varrà. ivi. 

etmmJi$^ Santità^ ivi. S fende gran foido nella /k- 
<:ongi$intidel Pontefice, ivi, èrica del fuo Tempio ^ 7 

jX.J^ìotràgf altri' mve in Soccorelaj'wertk. ivi. 

^ma . ivu Mandagrofafomma di da'- 

In Efà^iov^mk applica al^ nàti alla Polòni^^;^ . ^ivi. 

> , ldMilitia . . . ' 5 Viene creato Pontefice^ 

Ppfirtaàgtf^^ggiarrmila Vn Ftdmine precom la ftu 

Polonia. 4 • promotione. ' Od. 

Si vefie degli liMbiti Eccle- Vuole chiamar/i Innocenzo 
. Jiafiici . ^ ivi. Vnd ecimo. > 9 

\éitende alti fiudi inNupo- Sua Coronazione ^ ^ . Jvi. 

- Hi :\.V-^' ' V i • iviy Riforma ilGlero. ivi, 

^ipartaàMoma. " ivi. Solleva la Camerada^of si 
Bìcrveda Vìiano VlllX^ari- deititi . 10 

che riguardevoli . 5 Fi Denari per fini incogni-- 
Elette Cor dànale da Inno- ti . - ivj. 

.\ cenzjoX. ivi. Soccorre alle caUmit a del 

hrì" 
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'^Chi fi idnefimd. ^viv^ ^ polorè delPopolùdalvedtrlo 
' 'AfJedtodiVtenna. . '_^àL€m. ' ^^ 
Lafoccorre con L'Oro. H PAtifce fluf^ione dt Poda- 

Manda ilGiubileo. ' " tW».. ' "g;^';^'!^ ^ 1 

Z(? riceve l» ChrifiUniiÀ Sie/ponè if Samifumo per 

congrandivozàone. i^- tuttaRoma. • J'^^^ 
fluidi PoloniavieneinaiU' Preghiere del Popolo ì pi^ 
■ todi Vienna mofso dalli- del Pontefice . • tvt. 
- ftaniudiNS. i'vi. Viene efpofto al tagUo nelle 
fberazdone di Vienna, ivi^: gambe . 3 ? 

''knnuaScllennitadeUaMa' SuaPatienza. ^t. 

' donnadelleGrazÀe. ij Si munì f e del tatuo, tvt. 
Si congratula con il P> di Riceve l ejlrema finzione. 3 5 

• Polonia^ • • i'^i^ Gli viene dato l'afoluticnc 
Vuole fi profeguifca la guer- de Peccati. tvt. 

• ra con UT ureo. - ivi. Muore atti iV. £ Ag^fio it^ 
' BidavintadaCefare. 14 Venerdì. > ..t.vjg 
^spirito quaft Profetico d'Jn- Groffe Pietre trovate nelle 

. nocenx^. ' 'ivi. - Reni. ^ 

Elen^^e-L^. Cardinali, ivi. Prùcura ognuno haver qual^ 

Tedde fottoilfuo Pontificato - <he memoria del Santo 

granVittorie. 15 Pontefiee. / '^^^'^^^'^ 

L'inMerra Ji/oggetta à Viene efpofto in Palaz^, 

" fuoi Piedi, ivi. diportato àS.P te tra, 

Giubila ne IP Efaltatione E traf portato nella Capella 

dellaChier^. ivi. dellaSS.Trinitl^^ t^. 

, s'inferma nel pik beUo de Boppo tre Gmm {elida fe^^ 

- ^odimenH. il poltura. 'J - 
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